
2. Modelli locali di sviluppo
di Marco Crivellini e Paolo Pettenati

1. Dualismo e sviluppo economico regionale

1.1. Introduzione

Il dibattito sul dualismo e sulle tendenze dello sviluppo economi{
co regionale ha ruotato negli ultimi trent'anni attorno a quattro prin- )
cipali schemi interpretativi:

a) il modello neo-classico, secondo il quale il dualismo dipende )
essenzialmente dalla presenza di «attriti» di ordine istituzionale e può (
essere superato dalla forza del mercato purché tali attriti, in particola- \
re quelli riguardanti la flessibilità dei salari e la mobilità dei fattori /
produttivi, vengano rimossi; '
) il modello dello sviluppo «circolare e cumulativo», di chiara

ispirazione keynesiana, secondo il quale il dualismo è di natura endo­
gena, dipende cioè dalle caratteristiche stesse del processo produttivo
e tende perciò ad essere ampliato, anziché ridotto, dall'azione del
mercato e dalla crescita economica;

e) il modello del «filtro», secondo il quale esistono, come per il f
precedente modello, importanti vantaggi di localizzazione nelle aree •
centrali del mercato, ma, oltre una certa soglia di saturazione, il Cen- (
tro tende a selezionare le attività produttive a più alto valore aggiunto
ed a «filtrare» verso la Periferia le attività più tradizionali e meno
remunerative; /

d) infine il modello della «valorizzazione periferica», che tende, '
rispetto alla teoria del «filtro», a sottolineare maggiormente l'originali- )
tà e l'autonomia dei sentieri di sviluppo locali. {

La prima parte di questa relazione è dedicata ad una succinta di­
scussione di tali schemi interpretativi, ma non ha alcuna pretesa di
costituire una rassegna completa della sterminata letteratura sorta, so­
prattutto di recente, sull'argomento in tutti i campi delle scienze so­
ciali. In particolare, non si farà riferimento esplicito ai modelli dello
sviluppo con offerta illimitata di lavoro originati dal contributo di Le­
wis [1954], dal momento che tale letteratura si riferisce più al duali­
smo settoriale che a quello regionale, e non fornisce quindi alcuna
informazione esplicita sul modo in cui le attività produttive tendono a
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d. 'b . • u1 territorio di una nazione allorché i settori modern· .istril uIrs1 s . d' . ali I SIsvili ano a scapito dei settori tra IZlOn .F"~, are si conclude poi con una altrettanto succina Aa pnm« d, >dedi- 1· del caso italiano mentre a secon a parte e e 1cata ad uscuss10ne ' . delli I ali di • . naanalisi, sia pure stilizzata, dei moc_ loca organizzazione indi.
striale, così come si sono venuti configurando ed evolvendo in Ial,
in questo dopoguerra.

1.2. 11 dualismo ed il modello neo-classico di Vera Lutz

Se si suppone che due o più regioni in precedenza «chiuse» ed i
condizioni di equilibrio interno, ma con livelli diversi di reddito pro
capite, si aprano all'influenza reciproca, si verrà a creare un incentivo
al movimento interregionale non soltanto delle merci, ma anche dei
fattori produttivi e si determinerà quindi una rottura degli equilibri
interni.

Se il processo così messo in moto sarà poi tale da eliminare pro­
gressivamente i divari interregionali di reddito pro capite o se invece
tenderà ad accentuarli, dipende dalle ipotesi che si adottano e, in par­
ticolare, dalle caratteristiche tecniche, economiche ed istituzionali del
sistema in esame.

Secondo Vera Lutz, che, com'è noto, basava le proprie tesi su di
un modello neo-classico, il dualismo dipende da due cause princi­
pali ':

a} l'esistenza di due livelli di salari;
b) la scarsa mobilità dei due fattori produttivi presi in esplicita

considerazione nel modello, il capitale ed il lavoro.
Il primo livello dei salari, quello più alto, scaturisce dalla contrat­

tazione che si svolge in condizioni di monopolio bilaterale tra i sinda­
cati e le grandi imprese che operano nell'ambito regionale-settoriale
moderno, mentre il salario più basso, valido per il resto dell'economia
(quella più tradizionale, caratterizzata da un sistema di piccole impre­
se), si forma in un regime di concorrenza.

In coerenza col proprio modello, l'economista inglese conclude
che la via maestra per l'eliminazione del dualismo è rappresentata dal­
la «tregua salariale», ossia dalla riduzione dei salari reali nel settore
moderno, e dall'emigrazione.

Nel caso specifico dell'Italia negli anni Cinquanta, la riduzione dei
salari doveva indurre le unprese moderne ad ampliare l'occupazione

'CR. W. Lu2 [1961 e 1963). Per un'ampia rassegna delle tesi della Lutz e dd
successivo dibattito che si è svolto sia all'inizio degli anni Sessanta sia in tempi piu
recenti, si veda Antinolfi [1982a] e [1982b].
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al Nord, adottando tecniche a più alta intensità di lavoro, mentre l'e­
migrazione avrebbe consentito di aumentare la produttività marginale
del lavoro nel Sud, soprattutto attraverso la riduzione della pressione
demografica sull'agricoltura e sulle altre attività tradizionali (edilizia,
artigianato, commercio e servizi vari).

L'emigrazione in assenza di tregua salariale avrebbe, invece, avuto
la conseguenza, come viene chiarito nell'Appendice (paragrafo 1.8), di
trasformare la disoccupazione «nascosta» del Sud in disoccupazione
palese al Nord

In linea di principio, il dualismo territoriale avrebbe potuto essere
eliminato, piuttosto che con l'emigrazione della forza lavoro dal Sud
al Nord, con l'emigrazione del capitale e dell'impresa dal Nord al
Sud.

La Lutz, tuttavia, obiettava che, anche se le due aree fossero state
caratterizzate dalle stesse funzioni della produzione e da un'analoga
dotazione di infrastrutture, il trasferimento del capitale verso l'area
geografica a più basso reddito sarebbe stato disincentivato dalla man­
canza di un mercato locale per i prodotti industriali. Con riferimento
al caso specifico del Mezzogiorno all'inizio degli anni Sessanta, ella
infatti riteneva che tale area si trovasse ancora in uno stadio di svilup­
po caratterizzato da un reddito pro capite non molto superiore al li­
vello di sussistenza e quindi da un'alta propensione al consumo di
generi alimentari.

In tali condizioni la produzione industriale, se ampliata oltre certi
limiti, non avrebbe trovato sbocco in sede locale ed avrebbe quindi
dovuto essere esportata verso i mercati del Nord con alti costi di tra­
sporto. Non vi sarebbe stato, quindi, alcun incentivo alla localizzazio­
ne nel Mezzogiorno di imprese manifatturiere se prima il reddito pro
capite non fosse aumentato in misura tale da determinare la caduta
della propensione al consumo di generi alimentari e quindi la forma­
zione di un surplus da destinare alla domanda di prodotti industriali.
Data, tuttavia, la rigidità dell'offerta agricola, un tale risultato si sa­
rebbe potuto ottenere soltanto con l'emigrazione '.

Un'industrializzazione forzata da interventi statali, soprattutto se
rivolta alla produzione di beni senza mercato interno e con alti costi

A dire il vero, per giustificare l'esistenza di disoccupazione nascosta, rappresen­
tata dai sottoccupati con prodotto marginale pari a zero, bisognerebbe supporre che il
salario nel settore arretrato sia fissato non in base alla concorrenza, ma al livello di
«sussistenza», secondo lo schema classico di Lewis [1954] e dei modelli con offerta
illimitata di lavoro.

Cfr. V. Lutz [1961]. Su questo argomento si veda anche, con riferimento all'eco­
nomia italiana nel periodo 1897.1964, P. Pettenati [1974]. Per una critica a questa tesi
della Lutz, si veda invece Ackley e Spaventa [1962).
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di rto avrebbe dunque comportato uno spreco ed un'inefficientraspo ' · ali M id bb ·te allocazione delle risorse naziona 1. 1olto pu adatta saret e stata,
vece, una politica rivolta alla promozione del progresso tecnico ;4mv , dell' . . d all . ..,agricoltura, all'assistenza 'emigrazione e la promozione del]

esportazioni dei prodotti di quella che allora veruva definita industria
«leggera».

1.3. Le critiche al modello neo-classico

II modello regionale neo-classico di Vera Lutz si può dunque sin.
tetizzare nella relazione fra due obiettivi e due strumenti:

~

a) alla diminuzione dei salari (o meglio, alla «tregua salariale»)
viene affidato il compito di far aumentare l'occupazione nel settore

, moderno attraverso l'uso di tecniche a più alta intensità di lavoro;
·. b) all'emigrazione viene affidato il compito di far aumentare la
/ produttività e quindi il reddito pro capite nel settore arretrato.

In seguito a tale duplice movimento ed allo spostamento di occu­
) pazione da un ambito settoriale-regionale all'altro, il «dualismo» dei
redditi, dei salari e della produttività sarebbe destinato a scomparire e
/ nel contempo si creerebbe nelle regioni arretrate uno spazio per la
) domanda di prodotti industriali e quindi per lo sviluppo graduale diun settore moderno.

Ambedue le proposizioni sono state successivamente sottoposte a
critica sia pure con motivazioni diverse '.

Sul primo punto, è stata messa in dubbio la capacità di una ridu­
zione del salario di portare le imprese del settore moderno ad assor­
' bire una quantità rilevante di forza lavoro, e ciò per due motivi: da
un lato, come sostengono Graziani e Spaventa, la flessibilità dei coef­
fidenti di produzione ed in particolare del rapporto capitale-lavoro è
molto bassa; dall'altro, come osserva Fuà, in un paese a sviluppo re­
cente quale l'Italia il numero di imprese in grado di operare con effi­
cacia nel settore moderno e di competere con i paesi di più antica
industrializzazione è limitato e non può assorbire una quantità elevata
di forza lavoro. Un ampliamento dell'occupazione e della produzione
come quello ipotizzato dalla Lutz non potrebbe dunque avvenire nel

il. breve periodo, non solo per la rigidità della tecnologia (come sottoli­
neano Graziani e Spaventa), ma anche e soprattutto per le difficoltà
manageriali, organizzative, finanziarie e di mercato che una crescita
rilevante delle dimensioni di impresa comporterebbe. In altri termini,

Si veda, in particolare, Spaventa [1980), Graziani [1969] e Fa [1977). Per
un'ampia rassegna delle tesi di tali autori si veda Antinolfi [1982b).

24



esiste una rigidità non soltanto nel rapporto capitale-lavoro, ma an-!
che almeno nel breve termine, nel rapporto tra capacità organizzati­
va-imprenditoriale e la quantità di occupati assorbibile in ciascuna
impresa moderna. ­

Secondo gli autori citati, in conclusione, il dualismo delle produt-1
tività è determinato da fattori strutturali (il ritardato sviluppo, la rigi­
dità delle tecnologie, la scarsità di capacità imprenditoriali) e fa sorge­
re a sua volta il dualismo salariale. Vera Lutz, invece, «privilegia una
catena causale che ha direzione inversa» [cfr. Fuà 1977, 363]. Ne
consegue che non è sufficiente ridurre il salario nel settore moderno
per rimuovere le cause del dualismo.

È tuttavia vero che un livello salariale ed un costo del lavoro trop­
po alti possono ostacolare il processo di formazione di nuove imprese
oppure, comprimendo i profitti e riducendo la competitività con l'e­
stero, possono compromettere la crescita di quelle esistenti o ancora
possono incentivare l'evasione degli adempimenti contrattuali e di leg­
ge, e quindi la formazione di un mercato del lavoro occulto.

Infine, l'esistenza di un ampio divario salariale indurrà un numero
eccessivo di lavoratori ad abbandonare le attività tradizionali alla ri­
cerca di un posto di lavoro nel settore moderno. Quest'ultimo, tutta­
via, non sarà in grado, per i motivi esaminati, di assorbire l'intera
forza di lavoro emigrata. Una parte di quest'ultima andrà quindi ad
aumentare le file della disoccupazione, mentre un'altra parte (soprat­
tutto le donne già occupate come coadiuvanti in agricoltura) usciran­
no dal mercato, facendo diminuire il tasso di attività.

X1.4. La teoria del processo circolare e cumulativo

Per quanto riguarda il punto b), relativo agli effetti dell'emigrazio­
ne sui divari di produttività, i limiti del modello neo-classico derivano~
dal fatto che in esso l'analisi del dualismo viene sostanzialmente con­
dotta in termini statici o di statica comparata, mentre, come osserva
Spaventa nel saggio citato del 1959, il dualismo è soprattutto un fatto\
dinamico che riflette la tendenza di un sistema economico a perpetua­
re ed ampliare i propri squilibri interni nel corso dello sviluppo. G.
Myrdal, due anni prima, aveva sostenuto lo stesso concetto esponen­
do la nota teoria della «causazione circolare cumulativa», secondo la
quale i cambiamenti della domanda di prodotti in una certa area «in­
ducono le altre variabili del sistema a cambiare in modo tale che que­
sti mutamenti secondari rinforzano il primo cambiamento, con effetti
terziari dello stesso tipo dei precedenti che danno pertanto un nuovo
impulso alla variabile che per prima si è mossa, e cosl via» [cfr. Myr­
dal 1957].
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Come ha osservato Kaldor in un noto saggio, in cui mette in 4
scussione la rilevanza empirica e quindi scientifica del concetto ste
d. ili"br·10 economico» [dr. Kaldor 1972), la teoria m questione

1 «equ) . S "th Y d · d" ·
dal atnrn. onio della dottrina 5mt 1- oung IeI ren unenti ere.nasce m k d il dscenti [cfr. Young 1973] con la dottrinakeynestana 1ella 1omand,

effettiva. Kaldor non lo afferma esplicitamente, ma per dare ~ princi.
pio del cambiamento cumulativo anche una valenza geografica e re.
gionale è necessario ricorrere ad un terzo protagonista: la dottrina
delle economie esterne. . . .

La tendenza alla progressiva concentrazione territoriale delle atti.
vità produttive e della popolazione, ipotizzata dalla teoria in esame,
può essere brevemente illustrata nel seguente modo. _

Si supponga che, per qualche vantaggio iniziale di localizzazione
(esistenza di miniere, porti, condizioni favorevoli del clima e del suo­
lo facilità di accesso o altre condizioni fisiche) [cfr. Marshall 1972],
si'formi in una certa area un agglomerato di imprese e di popolazio­
ne, e quindi un mercato potenziale per beni di consumo e di investi­
mento. Ciò creerà di per sé un secondo ordine di vantaggi di localiz­
zazione: dal punto di vista delle vendite, la vicinanza al mercato con­
sentirà ai produttori di minimizzare i costi di trasporto e di ottenere il
massimo di informazioni sulla clientela; dal punto di vista degli acqui­
sti, vantaggi analoghi deriveranno dalla presenza di imprese fornitrici
di materiali, componenti e servizi specializzati. L'area in questione
tenderà dunque ad attrarre nuove iniziative e nuovi investimenti; at­
traverso il moltiplicatore si avrà poi un ampliamento della domanda
aggregata di beni di consumo e successivamente, attraverso l'accelera­
tore, saranno indotti ulteriori investimenti. Aumenteranno l'occupa­
zione e l'immigrazione, e si svilupperanno l'edilizia e il terziario. L'au­
mento generale delle vendite consentirà poi alle imprese di produrre
su vasta scala adottando nuove tecniche e realizzando notevoli econo­
mie. I conseguenti incrementi di produttività consentiranno a loro
volta:

a) di ridurre i prezzi ed aumentare le vendite e le esportazioni
nelle altre regioni, spiazzando la concorrenza locale;

b) di ampliare i profitti, l'autofinanziamento per gli investimenti e
quindi il tasso di crescita;

e) di aumentare i salari ed attrarre dall'esterno dell'area la forza
lavoro più qualificata per realizzare i programmi di espansione.

La combinazione migliore di queste possibilità sarà ovviamente
scelta in base alle circostanze interne ed esterne all'area.

{

In ogni caso, l'espansione cumulativa nella regione presa in esame
determinerà nelle regioni più arretrate quelli che Myrdal definisce
«backash effects», ossia un processo circolare di segno opposto ca-
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ratterizzato dall'emigrazione, dal restringimento del mercato, dalla ca-i
duta delle produzioni soggette alla concorrenza esterna, dalla fuga dei
risparmi e dall'abbandono delle terre meno fertili. Si avrà dunque in
questa fase un ampliamento del dualismo.

/1.5. Gli effetti di diffusione, la nascita della periferia
e la teoria del «filtro»

La conclusione a cui porta la teoria esposta nel paragrafo prece­
dente può essere sintetizzata nel seguente modo:

In qualsiasi spazio geografico - sia esso una nazione, un gruppo di nazio­
ni (come l'Europa occidentale) o il mondo - esiste una tendenza alla crescita
delle diseguaglianze, poiché un'area avanzata o «torsolo» («core») attrae ri­
sorse che aumentano la sua leadership e quindi il suo reddito relativo [Seers
1980).

In realtà, è necessario operare una distinzione fra il problema dei
rapporti tra le nazioni e quello dei rapporti regionali all'interno di
una data nazione. Nel primo caso, è concepibile che la crescita delle
diseguaglianze divenga un fatto permanente, data la mancanza o la
debolezza dei meccanismi internazionali di aggiustamento e di riequi­
librio economico; nel secondo caso, vi è invece da attendersi che la
«causazione circolare e cumulativa» rappresenti soltanto una prima
fase del processo di sviluppo regionale e che presto o tardi interven-1
gana degli «spread effects», come osserva lo stesso Myrdal, a contro­
bilanciare i «backwvash effects» ed a determinare una inversione o
perlomeno una stabilizzazione della tendenza all'ampliamento del
dualismo ".

In linea generale, è infatti evidente che quanto più ristretta è in
un dato paese l'area di attrazione in rapporto al resto del territorio,
tanto più rapidamente si arriverà in tale area, in seguito all'immigra­
zione della popolazione e delle attività produttive, ad uno stato di
saturazione. Da questo momento in poi, l'area sarà destinata ad
espandersi con tempi e modalità che dipendono dalle condizioni eco­
nomiche, geografiche e sociali delle aree circostanti, oltre che, come si
vedrà più avanti, dallo stato della tecnologia.

Il problema può essere impostato nei seguenti termini. Con l' au-~
mentare degli insediamenti nell'area di attrazione aumenteranno i co­
sti dei fabbricati, dei terreni, dei trasporti e dei fattori ambientali in

' Al riguardo si veda anche illiamson [1965].
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Probabilmente difficoltà crescenti nella. i incontreranno d li d' . e.genere e s1 rattutto all'interno e e gran 1 tmprese.
ioe de'Per%%;"??ai, iia z,sa vola gomen al'umen

La lievita"f ,~+ali (e quindi del costo del lavoro) nell'area ~,delle rembuz1oru no • · al ·, .. ,
. ai livelli delle altre reg1oru oppure, qu ora c10 non sioggetto nspetto "' dell'. . .idi · adeguata, alla caduta 'ime7ong.g quindiven 1 in mISuIa , 6 alifi' h

all ef . della manodopera , soprattutto ne e qu e e piùa rar azione
basse. . . l · · d · li ·La crescente scarsità ed il rmcaro re auvo. s_1a et ~uo per usi pro.

} duttivi e residenziali sia del lavoro non qualificato ridurranno quindi
;progressivamente i vantaggi della localizzazione nell'area di attrazione.
_1 Da un lato, le imprese che operano m tale area saranno così mdotte
'ad abbandonare oppure a decentrare le attività produttive che mag.
giormente utilizzano i fattori in questione; dall'altro, le imprese che
,operano nelle altre aree diverranno più competutuve e conqwsteranno
quote crescenti di mercato.

Poiché d'altra parte le economie esterne sono inversamente pro­
porzionali alla distanza dall'area di attrazione, il processo di industria-

~

lizzazione si diffonderà prioritariamente nelle regioni adiacenti, per
estendersi poi ulteriormente quando anche queste ultime avranno rag­
giunto la soglia di saturazione.

In questa fase dello sviluppo il territorio nazionale apparirà dun­
que diviso non più in due parti (l'area moderna in via di sviluppo
cumulativo e l'area arretrata, caratterizzata dall'esodo della popolazio­
ne e dal declino delle attività produttive), ma in tre aree, che, per non
interrompere la tradizionale terminologia introdotta da Bagnasco con
riferimento all'economia italiana [cfr. Bagnasco 1977], possiamo prov­
visoriamente continuare a chiamare: centrale, periferica e marginale.
. In realtà, tale terminologia e l'analisi ad essa sottostante implicano
1n gran parte l'accettazione, non del tutto scontata per la realtà italia­
na, di quella che è stata definita «filtering-down theory» '.

•L funzione dell'immigrazione esaminata in Appendice dovrebbe, infatti, più
propnamente essere espressa nel seguente modo:

dF,,/dt = /(w/p11 - wp/pa)
dellaove PA .= indiB'ce dd costo della vita nella regione A e p8 = indice del costo della vita
n regione .

La condizione di equilibrio salariale diverrà dunque:
val- UN/P, = ws/P,

A parità di altre condizioni un aumento di . el . d . , .
di una diminuzione dei divari salariali :- _.Pan relazi one ap determinerà qun­
zione oppure dovrà essere co 1 d tennuu r_cali ed un rallentamento dell'emigra
ne aw. mpensato 1a un corrispondente aumento di w,1 in relazto-e7

La teoria in questione è stata pr I . . . ali'
conomia degli USA, da Thompson [19~1a per a pruna volta, con riferimento 'e-
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Secondo tale teoria, che costituisce in sostanza un'applicazione al\
contesto regionale della teoria del ciclo vitale del prodotto, le regioni
centrali introducono continuamente nuove industrie e nuovi servizi
come risultato di alti tassi di ricerca, innovazione, investimento e pro-
gresso tecnico. , .......

Le regioni periferiche tendono invece a spec1alizzars1 m prodotti·
industriali tradizionali, abbandonati dalle regioni centrali e vicini or
mai al termine del loro ciclo vitale. Tali regioni, inoltre, sono destina
te a divenire con il tempo le nuove zone di attrazione e di espansione
dell'occupazione industriale.

Le regioni marginali, infine, sono quelle che continuano ad essere
caratterizzate dall'emigrazione di parte della popolazione (prima verso
le regioni centrali, poi verso quelle periferiche) e dal ristagno o dal
declino delle attività produttive, rappresentate in alta percentuale dal­
l'agricoltura e dai servizi al consumo.

La marginalità è con il tempo destinata a scomparire, in parte in/
seguito all'estensione della periferia ed in parte a causa del totale spo­
polamento di quei territori (come, ad esempio, alcune località del­
l'Appennino) che non sono in grado di ospitare attività produttive
moderne e remunerative. ]

Lo schema di riferimento fornito dalla «fltering-down theory»,
come meglio si vedrà nei prossimi paragrafi, deve in effetti essere
completato e parzialmente modificato per poter rappresentare un vali­
do strumento interpretativo della realtà italiana degli anni Settanta ed
Ottanta. Taie teoria, infatti, dà per scontato che l'intero processo di
selezione e di decentramento delle attività produttive, e quindi la divi­
sione interregionale del lavoro, siano in qualche modo controllati, se
non pianificati, dalle imprese dell'area centrale, mentre alla periferia
viene lasciato un ruolo totalmente passivo.

Questa rappresentazione, tuttavia, è vera soltanto in parte e ciò
per due motivi principali. In primo luogo, la grave crisi che ha colpi­
to negli anni Settanta il sistema delle grandi imprese delle regioni di
prima industrializzazione, non soltanto in Italia, ma anche nelle altre
nazioni dell'Europa e dell'Occidente in generale, dimostra che la ces­
sione alla periferia di molte attività produttive è stata in molti casi più
una necessità che una scelta strategica; una necessità imposta non sol­
tanto da eventi esterni più o meno prevedibili (come, ad esempio, la
crisi petrolifera e la concorrenza di altri paesi o altre regioni), ma an­
che dalle strozzature e dalle diseconomie di agglomerazione (amplia­
mente sottovalutate) poste in moto e sostenute endogenamente dallo
stesso processo di sviluppo e di aumento del reddito pro capite, persi­
no dopo l'arresto dell'afflusso di nuove imprese dall'esterno.

Basti infatti pensare all'aumento della motorizzazione, del traffico
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e della congestione urbana; alla richiesta di maggiori e migliori seri,
ubblici, di spazi a verde, di abitazioni più confortevoli, di parcheggi$,, ralé di suoli da destinare a scopi non direttamente prodi.e In gener d . d . .
· · ( unque non industriali), per ren ersi conto ei cosu e delletuv e com . if · d lldifficoltà crescenti incontrate dalle imprese man attunere e e aree
centrali. l dall :r · h ,In secondo luogo, il ruolo svolto Ie aree perueric ~ e stato
molto spesso tutt'altro che passivo, come dimostra la capacità di in.
novazione dei prodotti, dei processi, dei mercati e delle forme orga.
nizzative aziendali e «distrettuali» dimostrata dalle imprese dei sistemi
locali. . al . • ) :rL'espressione «aree di valorizzazione (o rivalorizzazione) periferi-
ca» è dunque forse più adatta a rappresentare il ruolo attivo e pecu­
liare svolto da tali sistemi nell'ultimo ventennio.

1.6. Considerazioni sul caso italiano

L'analisi condotta nei paragrafi precedenti fornisce alcune indica­
zioni che possono risultare utili per illustrare, sia pure per grandi li­
nee, lo sviluppo regionale italiano nell'ultimo terzo di secolo.

Nello stesso tempo, l'esame del caso italiano consente di mettere a
fuoco i limiti dei modelli di concentrazione e di diffusione sin qui
esaminati.

1.6.1. Le regioni d'Europa e la localizzazione dell'area «centrale» in Italia

Discende da quanto sinora sostenuto che in un paese avviatosi
con ritardo sulla strada dell'industrializzazione, il settore moderno
tenderà a concentrarsi in un'area favorita non soltanto dalle condizio­
ni naturali ed economiche ereditate dal passato, ma anche e soprattut­
to dal grado di accessibilità alle aree «forti» dei paesi di più antica
industrializzazione.

Nel caso dell'Italia, la liberalizzazione degli scambi e l'apertura in­
ternazionale dell'economia avviata all'inizio degli armi Cinquanta, av­
vantaggiò dunque fortemente le regioni del Nord-Ovest che si trova­
vano alla «periferia» del sistema industriale dell'Europa centrale for­
matosi nei due secoli precedenti per diffusione dai primitivi nuclei
inglesi e francesi.

Come mostra la carta 1, che pone a confronto i livelli di reddito
pro capite (misurati a parità di potere d'acquisto) delle regioni ammi­
nistrative della Comumta Economica Europea, tale sistema ha attual­
mente il suo baricentro nel cosiddetto «triangolo d'oro» composto
dalle città di Stoccarda, Amburgo e Lilla, e nelle tre regioni, disposte
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CARTA 2. Curve di livello di perifcricità (espresse in % del più alto grado d'accessibilità nel 1979).

Fonte. Keeble,Oens e Thompson (1981].

r· attorno al triangolo, di Londra, Parigi e Berlino Ovest [dr. Keeble,
Owens e Thompon 1981). Il triangolo industriale italiano rappresen­
ta dunque un'area intermedia, posta alla stessa distanza (in senso non
solo geografico, ma anche economico) dalle regioni del triangolo d 0•
ro e dalle regioni più povere della comunità, come il Mezzogiorno,
gran parte della Grecia, della Spagna, del Portogallo e dell'Irlanda
(carta 2).

Le carte si riferiscono al periodo più recente, ma la situazione
complessiva non era molto diversa all'inizio degli anni Cinquanta, a
parte alcuni mutamenti locali significativi quali il notevole recupero
dell Emilia Romagna, che ha attualmente raggiunto il livello di reddi
to pro capzte delle regioni che componevano il triangolo industriale
Italiano.

1.62. La tendenza alla concentrazione: 1951-1961

Se si considerano i tre periodi delimitati dai quattro censimen'
postbellia, e si fa rifenmento ad alcuni grandi indicatori, come la po·
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TA. 1. PIL, popolazione e addetti all'industria". Dati censuali. Variazioni percentuali a» •
zjoni assolute annue e vana.

51-61 61-71 71-81

Ripartizioni

Italia Nord-Occidentale
PIL (%) 5,76 4,43 2,77
Popolazione (%) 1,14 1,28 0,23
Addetti industria (%) 2,66 0,79 -0,14
Addetti industria (var. ass.) 616538 218301 -40053

Italia Nord-Orientale
PIL (%) 5,50 5,01 3,72
Popolazione (%) 0,09 0,54 0,38
Addetti industria (%) 4,20 2,41 1,76
Addetti industria (var. ass.) 381194 303148 272712

Italia Centrale
PIL (%) 5,77 4,99 2,98
Popolazione (%) 0,80 0,93 0,48
Addetti industria (%) 3,08 2,29 1,64
Addetti industria (var. ass.) 225862 219254 191132

Mezzogiorno
PIL (%) 5,81 551 2,86
Popolazione (%) 0,49 0,16 0,61
Addetti industria (%) 1,59 1,52 2,04
Addetti industria (var. ass.) 121673 135933 216904

Italia
PIL (o/o) 5,72 4,90 3,02
Popolazione (%) 0,64 0,67 0,44
Addetti industria (o/o) 2,85 1,49 0,96
Addetti industria (var. ass.) 1345267 6370840 1517331

(*) Addetti alle unità locali nclle industrie estrattive, manifatturiere e delle costruzioni.

Fonte: ISTAT, Annuario di Contabilità Nazionale, vari anni
ISTAT, Censimento generale del±,Plion, anni 1951, 1961, 1971, 1981.
ISTAT, Censimento generale dell'industria, del commercio, dei servii e dell'artigianato,

anni 1951, 1961, 1971, 1981.

polazione, il PIL e l'occupazione industriale, si osservano le seguenti
tendenze nello sviluppo regionale italiano"

ll decennio 1951-1961, come mostra la tab. 1, è caratterizzato da

8 Per una succinta e suggestiva analisi delle «ondate» dello sviluppo regionale ita­
liano si veda Becattini e Bianchi (1982] e [1985). I due autori mettono giustamente in
guardia contro l'arbitrarietà legata alla suddivisione tradizionale per grandi circoscrizio­
ru e per decenni delimitati dai censimenti. Si veda anche Serravalli [1984].
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una forte concentrazione della popolazione e dell'occupazione indu.
striale nel Nord-Ovest. . . . . . . .

In questo periodo, tuttavia, ha inizio anche il processo di diffusi.
ne verso alcune regioni del Nord-Est (soprattutto l'Emilia Romagna)
e del Centro (soprattutto la Toscana per l'industria ed il Lazio per il
terziario), con una differenza tra le due circoscrizioni: nella prima,
aumenta di più l'occupazione industriale, mentre nella seconda au.
menta di più la popolazione. Per spiegare in questa fase la cap~cttà di
tenuta di un'area, come l'Italia centrale, così distante dai due triangoli
propulsivi ricordati in precedenza, bisogna tener presente che il no.
stro Paese è caratterizzato da un anomalia rispetto alle altre nazioni
del Nord Europa: il baricentro industriale non si trova nella regione
della Capitale, la quale rappresenta in effetti un secondo importante
polo di attrazione basato sui servizi.

1.6.3. II processo di diffusione: 1961-1971

Nel decennio 1961-1971 il processo di diffusione si accentua: nel
Nord-Ovest la popolazione continua ad aumentare a ritmi elevati, ma
l'incremento dell'occupazione industriale si riduce fortemente, diven­
tando inferiore (in termini assoluti) a quello del Nord-Est e quasi
eguale a quello del Centro. Parte del fenomeno è spiegato dalla crisi
dell'edilizia ed è questo un indice che la soglia della saturazione e le
diseconomie di agglomerazione cominciano a produrre i loro effetti.
In questo periodo decollano alcune regioni di nuova industrializzazio­
ne, come le Marche e l'Umbria, mentre non a caso 1a Liguria imboc­
ca il sentiero della disindustrializzazione.

Nello stesso tempo il prodotto per abitante dell'Italia· meridionale
e insulare si avvicina notevolmente al livello medio del Nord-Ovest (si
veda la fig. 1), nonostante il sostanziale ristagno dell'occupazione in­
du~trJale del Sud. Questo andamento apparentemente contraddittorio,
ossia questo sviluppo senza industrializzazione, può essere spiegato
dai seguenti fatton.

In prim_o luogo, la creazione di posti di lavoro nelle grandi impre­
se,_ che avviene per 1IUZ1at1va delle Partecipazioni Statali e del capitale
privato attratto dalla politica delle infrastrutture e degli incentivi fi­
nanztan, é In gran parte neutralizzata dalla distruzione di posti di la­
voro nelle micro-imprese locali, spiazzate dalla concorrenza delle altre
circoscrizioni; l effetto netto, date le caratteristiche dei due tipi di im­
pres~, è dunque quello di un basso aumento dell'occupazione com­
plessiva nell mdustria e di un notevole aumento del prodotto per ad­
detto.

In secondo luogo, la massiccia emigrazione che si verifica nel pe-
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.. tevoli recuperi di produttività anche nei settori
iodo con",~una ed il commercio, caratterizzai di'arretrati, come a . . I·

d. pazione O disoccupazione nascosta.stenza I sottoccu d' r · · d" d
In I go l'iinponente flusso 1 trasterimentt I1 re dito mesterzo uo , all Pibbli« Am . . . ·.. sia dagli emigrati sia d a u ca 1mmnustrazione, conso in mOtO s . di · li Il · ' ·sente agli abitanti del Mezzog1om? raggmngere un ve o di cons.

mi pro-capite notevolmente superiore.~ quello che sarebbe consentito
dal I ddito prodotto in loco . Ciò a sua volta consente la cresci.soore l al ali ._,:_a delle attività terziarie legate trasporto, a commerc1c:WZzazione
ed alla riparazione dei ben.i di consumo.

In quarto luogo, va considerato l'aumento dell'occupazione e del
reddito nel settore dei servizi non destinabili alla vendita, e nel turi.
smo, incentivato quest'ultimo dal miglioramento. del tenore di vita
nelle altre regioni italiane ed europee e dal potenziamento delle vie di
comunicazione.

In conclusione, il processo di industrializzazione stenta ancora in
questa fase ad affermarsi, ma l'aumento del reddito pro-capite crea le
premesse per la formazione di quel mercato dei prodotti industriali
che, secondo la Lutz, era una condizione necessaria per il decollo e lo
sviluppo autonomo del Mezzogiorno.

1.6.4. I mutamenti degli anni Settanta

. Il decennio 1971-1981 presenta per molti aspetti un cambiamento
di scena, che la teoria del «filtro» può solo in parte spiegare: è vero
che il processo di diffusione industriale continua nel Nord-Est e nel
Centro, e si diffonde questa volta anche nel Sud, dove alcune regioni
(soprattutto l Abruzzo, il Molise, la Puglia, la Basilicata e la Sardegna)
fanno registrare notevoli progressi. Ciò tuttavia avviene in presenza
Ndi udn Ovvero e proprio blocco del «motore» del triangolo industriale: il
or · est infatti anal Il alid ll'E ' ' ogameme a quanto avviene ne e aree centr11i#"PP Perde ogni capacità di arrazione sia della popolazione

sia occupazione industriale (vedi tab. 1).
Come conseguenza d il di il ellal • . . . ' ca e tasso sv uppo del PIL anche n e4$,,$4.{"",""ij benché i nima notevolmente inferiore n!sfo6 ~}j"""" H popolazione del Mezzogiomo, non trovando piigrazione aumenta l . l el d apiù che nel resto dell'Italia. : Per la prima volta ne dopoguer?

a, In tale circoscrizione si determina quindl

9
Tale andamento è proseguito eh . . .

presentava l seguente sinazione j$"" negli anni successivi tanto che nel 1%%!°
di quello dd Nord-Centro . per abitante del Mezzogiorno era pan al 59 °al ,mentre I COflSUrru t:._ ~•· • • ...nopan 71%. nal interni, sempre per abitante, e, ....

36



una sensibile riduzione nel tasso di sviluppo del PIL per abitante e si
arresta il processo di avvicinamento al livello medio del Nord-Ovest
mentre si allarga _ulteriormente il divario dal NEC (fig. 1). 'In questo periodo, dunque, lo sviluppo economico italiano appare
trainato non più dal motore del Nord-Ovest, ma da quello ausiliario
della «periferia» NEC, mentre anche le regioni centrali europee sono
unpegnate m un mass1cc10 processo di ristrutturazione e di riconver­
sione.

11.7. Centralità e valorizzazione periferica

Il miglior comportamento della Periferia rispetto all'area centrale
nel corso degli anni Settanta appare ancor più evidente se dalle gran­
di circoscrizioni geografiche si passa ad un'analisi più dettagliata del
territorio: dalle ricerche di geografia economica e di demografia rela­
tive sia all'Italia sia ai paesi della CEE " risala che i fenomeni della
disindustrializzazione, della crisi della grande impresa e del declino (o
del ristagno) demografico che hanno caratterizzato gran parte delle
regioni europee di più antica industrializzazione sono stati accompa­
gnati, nel decennio in esame, da un'analoga inversione di tendenza
nell'evoluzione rurale-urbana. Si è cioè verificato un processo di de­
urbanizzazione (per non usare il termine più forte di «contro-urbaniz­
zazione») che in Italia ha interessato quasi tutte le grandi città del
Centro e del Nord. Il processo di diffusione territoriale e produttiva
ha dunque avuto un carattere non soltanto interregionale, ma anche
infra-regionale.

La caduta delle grandi dimensioni (urbane e aziendali) ha posto
per le scienze sociali problemi di interpretazione, e forse di riconver­
sione, di non poco conto, anche se forse è ancora troppo presto per
stabilire se ci si trovi di fronte ad un'inversione di tendenza di portata
storica e quindi all'inizio di un nuovo stadio o di una nuova «onda
lunga» dello sviluppo del capitalismo ".

La spiegazione più diffusa sembra comunque per ora essere la se­
guente: dopo un periodo relativamente lungo di rapido sviluppo, l'e­
conomia mondiale si è trovata di fronte a limiti di ordine non soltan­
to naturale (scarsità di materie prime e di prodotti energetici), ma
anche sociale (congestione urbana, alienazione, assenteismo e rigidità
del lavoro dipendente; richiesta di beni «posizionali» da parte dei

o sS; veda, ad esempio, per l'Italia, Cencini, Dematteis e Menegatti [1983] e Vitali
[1983]; per la CEE, Keeble, Oens e Thompson [1983]. . S I

11 Si veda, comunque, per interpretazioni in questo senso, Maddison [1977], Y os
Labini (1981) e Deaglio [1982).
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• conseguente differenziazione e variabilità della doma,consumatori e . . b 1 · ) 12 •. il di ideologie anu-ur ane· e cos . via •"?##"k? ano olio in molo pariolire le grandi inpre
operanti nelle aree metropolitane, spingendole ad un processo di de.
p alizzazione, di ridimensionamento e di ricerca della massimavertIc , · ·, · llflessibilità. Questo aspetto verrà esaminato ptu ampiamente nella par.
te seconda di questa relazione. Per ora si può ricordare che lo svilup.
po delle nuove tecnologie nel campo delle _macchme! dei trasporti,
delle telecomunicazioni e dell'energia ha ampiamente ridotto 1 vantag­
gi della grande dimensione e dell'accessibilità alle aree centrali; facili.
tando e accelerando il processo di decentramento produttivo e di va.
lorizzazione periferica.

In numerosi settori delle scienze sociali si è cosl cominciato a
prendere atto del nuovo ruolo sia della piccola impresa sia delle co.
munità locali, e dalle spiegazioni basate sul rapporto gerarchico tra
Centro e Periferia, città e campagna, economia formale e economia
informale si è passati a sottolineare l'autonomia e l'originalità dei sen­
tieri locali di sviluppo.

Si potrebbe dire che si è passati dallo slogan «small is black» a
quello «small is beautiful»: si è posta, infatti, in evidenza la capacità
delle piccole imprese di introdurre, pur rimanendo prevalentemente
nel campo dei beni tradizionali, rilevanti innovazioni tecniche, orga­
nIzzatIve e merceologiche, e di arrestare così o persino «ringiovanire»
il ciclo di vita del prodotto.
,stata alresi sottolineata l'importanza della rete di infrastrutture,

piccole città e di economie esterne in generale, esistenti nell'area
NEC ed in parte nel Mezzogiorno.
. Il dcambi~mento più radicale di opinioni tuttavia è forse quello
rtguar ante il 1 ·b · 1 ' 'd . al . ruo 0• at~n. ~ito ne processo di sviluppo alle istituzioni
ca,a"a"P"@pialistici o feudali (come la famiglia, la piccola pro-preta conta a la mez ad • l' . . ,
ioni), sino a qual4."",,/artigianato, l'attaccamento alle tradi­
marxista come tempo a considerati, soprattutto dalla scuola
del copiali""?}"7re ostacolo ala affermazione dello «spirito
del'isonomia din"" lwps delle potenzialjà produttive
lo saosi ',$,"p";e le3,osalismo, poi"

la considerevole ripresa 2. aso difficile prevedere se, anche dopo
Ottanta, la tendenza al d e SIStema delle grandi imprese negli anni

• . b ecentrament d all 'd .smru ur anc ed aziendali . , 0 _e a riduzione delle dimen-dell d' · prosegu1ra smo · · • .o II Organizzazione eco • a sostituire il vecchio mo·nomica e terr't 'al b .1 on e- asato sui rapporti
12 Si veda al ri d u,__u s· _i_' guar 0 , nusch [1979)

I vew, ad csem · .pio, per questa tesi G .
+ramsci [1949]e Sereni [1947].
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gerarchici tra Centro e Periferia, grandi e piccole imprese, aree me­
tropolitane e piccole città - con un nuovo modello basato su una rete
di imprese e di centri urbani sia pure di diversa dimensione, ma legati
da rapporti di reciproca mfluenza ed uniformemente distribuiti sul
territorio nazionale.

La cosa migliore, forse, è concludere per ora su questo punto
adattando ai nostri fini quanto ha scritto, in un recente saggio, A.
Hirschman [1982, 1484]:

Sta ora diventando chiaro perché, nonostante il nostro omaggio verbale
alla dialettica, troviamo cosl difficile riconoscere che nella società potrebbero
effettivamente essere al lavoro dei processi contraddittori. Non è tanto un
problema di difficoltà di percezione, ma uno di considerevole resistenza e
riluttanza psicologica: accettare che due tesi contrapposte [nel nostro caso, la
tesi della centralità e quella della valorizzazione periferica o le tesi degli in­
tralci feudali e dei benefici feudali, N.d.A.] potrebbero essere ambedue giu­
ste, renderebbe molto più difficile all'osservatore, al critico o allo «scienziato»
sociale impressionare il pubblico generale proclamando qualche inevitabile ri­
sultato dei processi correnti.

Ma dopo tante profezie fallite, non è nell'interesse della scienza sociale
abbracciare la complessità, sia pure con qualche sacrificio della sua pretesa di
capacità profetica?

1.8. Appendice: Emigrazione, disoccupazione e dualismo nel modello
neo-classico

Il modello neo-classico e le conclusioni a cui porta possono essere
illustrati nel seguente modo.

Se si suppone che i divari di prodotto per addetto (Q/L) fra due
ipotetiche regioni A e B dipendano dall'esistenza nella prima di una
quantità di capitale per addetto (K/L) maggiore che nella seconda,
l'eliminazione del «dualismo» sarà assicurata in presenza di coeffi­
c1enu tecruci e di salari flessibili dall'emigrazione della forza lavoro
dalla regione a basso salario verso quella a salari più alti e/o dallo
spostamento in direzione opposta del capitale e dell'iniziativa im­
prenditoriale.

. Al termine del processo, tutte e tre le variabili prese in esame (sa­
lario, prodotto per addetto e capitale per addetto) saranno diminuite
nella regione A e saranno aumentate in B, sino a raggiungere gli stessi
livelli di equilibrio in ambedue le regioni.

Nell'ambito del modello esaminato non è sufficiente ipotizzare la
rigidità verso il basso dei salari per spiegare il permanere del duali­
smo. Se, infatti, si suppone che nella regione A (quella più «avanzata»
e caratterizzata da un sistema di imprese moderne) i sindacati riesca-

39



d Orsi con successo alla riduzione dei salari, gli imprend'
no a opp . . del · al li llonotrebbero essere indott i a spostare parte capttle ne ~ regione B
p(l · do così disoccupata parte della forza lavoro in A), sino alasc1an .. , . al del 1 . d" Pun.cui la produttivtta margm e e avoro e qum 1 1 salari d ila
to In · il li li d' A O eregione B avranno ~aggmnto .. ,ve o 1 . . 'ppure, se si suppone
che esistano ostacoli alla mobilità del capitale, una parte della f#,
lavoro di B sarà indotta ad emigrare verso A, attratta dai più alti sal,
ri, ma rimarrà disoccupata dal momento che là gli imprenditori,n
potendo ridurre i salari, non avranno conveni enza ad ampliare l'o.
pazione. Nel cont empo, la riduzione dell occupazione m B determine.
rà in quest'ultima regione un aumento del rapporto K/L, della pro.
duttività marginale e qum_di del salario sino a che non saranno rag.
giunti i livelli di A. La differenza rispetto al caso precedent e è cke
l'attività produttiva e l occupazione SI riducono in B, invece che in A,
e che la disoccupazione, pur essendo sempre «registrata» in quest'ud.
tima regione, è composta da manodopera immigrata da B.

Per spiegare il dualismo nell'ambito del modello neo-classico è
dunque necessario introdurre un diverso vincolo: la mancanza di mo­
bilità sia del lavoro sia del capitale. In tal caso, si ritorna al punto di
partenza con due sistemi economici sostanzialmente chiusi, caratt eri2-
zati da divari di produttività e di salario, ma senza disoccupazione e
flussi migratori.

Si potrebbe, tuttavia, adottare un'ipotesi intermedia sulla mobilità
della forza lavoro, ossia una funzione dell'emigrazione, simile a quella
prop~sta.da Harris e Todaro, nella quale il flusso migratorio dipende
dal divario salariale, ponderato per il tasso di disoccupazione esistente
nella regione di arnvo [Harris e Todaro 1970].

Più esatt amente, se indichi amo con LA l'occupazione nella regione
~. co~ DA_ la disoccupazione che si viene a formare in A in seguito
1{"ione da Be con F, = L, + D, la forza lavoro complésia
ne: a regione A, potremo scrivere la seguente funzione dell'emi grazio-

dFA I dt =f,- w)
dove w, = wA (1 _ U ) , il al . , il
salario nella regione B AU e s ano atteso nella regione A, WB e.
A. e A = DA/FA è il saggio di disoccupazione 1n

La condizione di e uilib • .
sarà dunque: q no salanale verso cui tenderà il sistema

A1 - U,) =
Se dunque w1 è rigido verso il b • . , . .

ne verso A e quindi un asso e wp>w, si avrà emigrazo
aumento del t d' dis . aasso I occupazione s1no
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. . atteso dai lavoratori che si accingono ad abbandona-
quando il salar"° jao il salario di quest'ultima regione. Al termine
re B non avrà uguae ·'di sia un certo dualismo salariale sia

Permarranno qum . l' ·
del processo, di disoccupazione in A. Si arresterà, mv~ce'. em1gra-
a T""h"g non si iicora all'ipotesi che il asso di sviluppo del
zione, a m ite sia più alto nella regione A che nella regione B perg,9]"""K,{aaeiore arsi@. prensile del rodoro rei%!I"E""" re crescita demografica. Ma questa è una situazione 1eo I una u=• .
il modello non può spiegare.

2. Le varianti italiane alla teoria del «filtro»

2.1. Int roduzione

Come si è visto al termine della prima· parte, l'esperienza italiana
de li anni Settanta e Ottanta non è completarnen_te spiegabile sulla
ba~e del modello tradizionale di decentramento. Ne tale modello può
spiegare la contemporanea tendenza alla riduzione delle dimensioni
dell'impresa, alla deurbanizzazione e alla crescita della periferia che si
è verificata in campo mondiale, in presenza di ristagno delle aree cen­
trali.

Una tendenza così generalizzata alla diffusione territoriale dello
sviluppo non può, infatti, essere imputata al contemporaneo raggiun­
gimento, in tutti i paesi, della «soglia di saturazione».

E già stato sottolineato che per analizzare tali fenomeni si deve,
invece, necessariamente fare riferimento alle modifiche dei «dari» sui
quali si basa il modello tradizionale (mutamento dei modelli di consu­
mo, crisi energetiche, variazioni della tecnologia).

Nel seguito di questa relazione verranno quindi brevemente esa­
minate la struttura tecnico-organizzativa della produzione che ha pre­
valso in Italia negli anni Cinquanta e Sessanta e le modifiche che tale
assetto ha subito negli anni recenti.

In particolare si cercherà di individuare, daun lato, i meccanismi
cumulativi che tendono a preservare le caratteristiche del pre-esistente
assetto tecni co-organizzativo (come il grado di integrazione verticale,
l classe dimensionale degli impianti, ecc.), dall'altro, i mutamenti
s0geni che, superata una certa soglia, sono in grado di innescare ra­
pide variazioni della struttura produttiva.

Nel discutere questo punto si terrà comunque presente che cia­
scun periodo è caratterizzato da più modelli tecnico-organizzativi{"PO con proprie tendenze evolutive e specifiche interrelazioni con
ami ente locale e con le altre aree.

La considerazione di una pluralità di «modi di produzione» è in
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effetti l'elemento che maggiormente contraddistingue gli appro ..,
ll diffu . ial d ll . cc, Ptu

recenti al problema de a s10ne temton e e o sviluppo· .
ll l •ali ale " Panicolarment e sottolineata nella letteratura ita nana, tale pluralità è d,

mentata empmcamente da un ampia sene di studi regionali e di se
• 14 tto.

re che riguardano il nostro paese ·. ,
Per affront are tale argomento si è scelto comunque un livello {

stilizzazione intermedio tra la tripartizione (centro, periferia, area
marginale) discussa nella prima parte della relazione e la grande varie.
tà di situazioni e modalità considerate negli studi regionali e settoriali.

In particolare nel paragrafo 2.2, che esamina l'assetto tecnologico.
organizzativo dell'area «centrale» italiana nella prima fase dello svi­
luppo post-bellico, vengono proposti tre «modelli» di sviluppo.

Il primo è basato sull'impresa integrata verticalmente dell'area me­
tropolitana; il secondo su distretti industriali di provincia relativamen.
te autonomi; il terzo su una rete «di contorno» di piccole e medie
imprese, in parte dipendenti dalle grandi imprese integrate.

Viene inoltre sottolineato che tale assetto ha capacità diffusive
molto ridotte. Il resto del paese è quindi prevalentemente caratt eri2-
zato da modelli tecnologico-organizzativi di tipo stazionario o regres­
sivo, basati su mercati locali protetti dalla concorrenza esterna, così
come proposto tradizionalmente dalle teorie del dualismo.

La spinta al decentramento è analizzata nel paragrafo 2.3
Nell'esaminare le modifiche tecnologiche, istituzionali e della do­

manda che hanno determinato tale inversione di tendenza viene sotto­
lineato come la formazione di mercati standardizzati per singole com·
ponenti, o fasi di lavorazione, abbia consentito significative riduzioni
della complessità dell'impresa e come ciò abbia innescato un meccani·
smo nuovo di sviluppo cumulativo, basato più sulla crescita del nu
mero di unita locali che sull'aumento di dimensioni di quelle già est·
stenti.

A tale. proposito vengono considerate nel paragrafo 2.3.2, due
«forme» di decentramento: quello «amministrato», legato alle decisio­
ru delle aziende. maggiori dell'area sett entrionale. e quello «spanta·
neo» basato su IIIlpre d' 'ali , 1 al . ' •:ntntona (tà locale di recente formazione."$ due forme hanno chiarament e caratt eristiche non omo8°
nee e Ieterminano lo a1iz · · ul . . 1 ive
b J:a . c :2azioni s temtono e tendenze evolu!en ditterenz1ate.

Nel paragrafo 2.3.4 ve d. · luci-. · "ngono discusse soprattutto le «fast» evo

'pe i riferimenti alla lettera · . , te
volume. Ampie bibliografie sono tura 51 consulu I Appendice bibliografica al Pé;5en]io
(i@i, c@ivi Ciii + c..#?32,3de i a e zu«4i (9891. "
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ve tipiche del decentramento spontaneo che viene posto com
nfr I diffu . .. unque a

coI ont o con a . . s10ne «amm1mstrata» dell'industrializzazione.
I«modelli» iniziali, le «forme» di decentrament o e le «fasi» evolu­

tive a cui si è fatto ora riferimento, combinati con le specifiche condi­
zioni storico-ambientali delle diverse aree, danno luogo ad un'ampia
gamma di «varianti» locali dello sviluppo. Alcune di tali varianti, indi­
cate nel paragrafo 2.35, riguardano le aree emarginate, nelle quali la
diffusione dello sviluppo incontra gravi difficoltà.

L' ultimo paragrafo è soprattutto dedicato alla discussione degli ef­
fetti, ancora una volta differenziati, prodotti dalla crisi interna ed in­
ternazionale del decennio 1973-1983 sulle varie situazioni regionali.
Nello stesso contesto vengono anche esaminate le recenti tendenze al­
la terziarizzazione dell'economia.

2.2. Tecnologia e organizzazione produttiva nell'area centrale:
le prime fasi dello sviluppo del dopoguerra

2.2.1. Il settore industriale moderno: integrazione verticale e concentra­
zione territoriale

Caratteristiche del sistema produttivo del primo dopoguerra sono
una spinta standardizzazione dei prodotti ed una elevata specificità
dei processi produttivi.

In particolare le imprese del settore moderno gestiscono e coordi­
nano al loro interno numerose attività, anche se queste sono in preva­
lenza finalizzate all'ottenimento di un solo prodotto o di una gamma
comunque ristretta di prodotti finali. Prevalgono pertanto le imprese
integrate verticalmente.

La ricerca tecnologica interna all'impresa riguarda, da un lato, le
caratteristiche del prodotto finale, dall'altro l'intera sequenza che por­
ta alla sua produzione. Vengono così ovviamente pri_vilegiate le inno­
vazioni tecniche ed organizzative che tendono a migliorare l'efficienza
dell'intero processo produttivo sfumando le sinergie tra le diverse_ fasi
di lavorazione, le quali finiscono per essere integrate IO una sola linea
di produzione. . . ·

In tale situazione le macchine e le attrezzature utilizzate nel pro­
cesso produttivo richiedono adattamenti ad hoc, specifici per ogni li­
nea di produzione, che vengono generalmente progettati ed in_parte
eseguiti all'interno dell'impresa stessa. L'immissione di capitale nel
processo produttivo non comporta quindi, se non IO parte, il ricorso
al «mercato» delle macchine. ul I

Questa situazione generale è contemporaneamente il ns tato_ edd
spiegazione della mancanza di mercati per le singole componenti
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d tt finale Infatti da un lato l'assenza di mercati sufficientepro o o · ' . d 1 • . ' di "men.
I. per tali componenti ren e e evatl I costi 1 transaziote amp d . al . . ne

quindi spinge le imprese ad organizzare proprio Interno l'in,,
processo produttivo; dall'altro, la tendenza delle imprese a pone i
essere processi specifici integrati impedisce la crescita di mercati d'• I
fase o dei componenti. . . . .

La propensione iniziale a produzioni verticalmente integrate tende
quindi ad autoaliment arsi e perpetuarsi date anche le caratteristiche
che assume il progresso tecnico, almeno quello, cospicuo, che si origi.
na all'interno dell'impresa.

Le imprese si presentano quindi come strutture complesse, che ri.
chiedono elevate capacità di gestione e coordinamento (l'assenza di
mercati dei componenti o di fase richiede ad esempio che vengano
mantenuti precisi equilibri tra i vari reparti), conoscenze tecnico­
scientifiche diversificate, strutture commerciali e finanziarie adeguate
alla elevata scala di produzione (come è noto, la dimensione minima
ottimale di un processo integrato è dato dal minimo comune multiplo
delle dimensioni efficienti delle singole fasi).

Naturalmente non mancano acquisti dall'esterno; questi tuttavia,
per la parte che non proviene da altre imprese integrate, si dirigono
verso piccole imprese specializzate che non producono merci standar­
dizzate ma, spesso, lavorano singoli pezzi progettati dal committente.
Le imprese in questione non fronteggiano quindi un vero mercato; i
rapporti di fornitura sono molto personalizzati, e presuppongono nor­
malmente una localizzazione vicina all'unità committente.

Questi elementi nel loro insieme rafforzano ulteriormente la ten­
denza delle imprese a posizionarsi nelle aree urbane (o nelle immedia­
te. vicinanze delle grandi città) e la concentrazione territoriale dello
sviluppo.

La concentrazione è infatti dovuta come si è già visto ai seguenti
element1: ' '

I I. la grande dimensione di impresa che richiede un mercato del
avoro ampio; "

a.7.,""22? soosene tecni coseienni«de e nidi mnds
'S,he del lavoro) molto diversificate;

• a natura non standardizz di d ' . . · · l necesdi zata etermmatl acquisti e asita avere rappon· d' · ·a!iz-
1 Iretti con una rete di piccole imprese specizate;

4. il particolare mec · h . di oveimprese e al] . dicarusmo c e presiede alla nascita nu
Quest'ultun~ crescita quelle esistenti.

o punto può hi:. 3d Innazitutto va tenutc essere chiarito nel seguente mo o. .
osoni .$,",,2,i;de ceco orisa di 2'

eristiche in precedenza descritte, è princlP
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mente determinata dalla crescita delle singole imprese integrate già
presenti; mentre ridotto è l'apporto che deriva dalla formazione di
nuove imprese.

La complessità dell'impresa integrata pone infatti notevoli barriere
all'entrata, la formazione di nuove imprese è quindi un elemento rela­
tivamente secondario del processo di sviluppo. Ciò chiaramente fa sl
che si consolidino le localizzazioni preesistenti, con effetti diffusivi

1 'd . 15molto rItOtt1 ·
In secondo luogo va tenuto presente che la formazione di nuove

imprese integrate, nei limiti in cui è possibile, tende ad avvenire per
aggregazione di piccole imprese diversificate preesistenti, che vengono
riorganizzate in un unico sistema. La localizzazione anche in questo
caso finisce per favorire le aree nelle quali è più fitto il tessuto di
piccole imprese, cioè le zone urbane già industrializzate.

Tanto più che in tali zone, sia pure in forme ancora primitive,
sono attivi dei mercati dei componenti o di fase in grado di semplifi­
care le strutture gestionali ed organizzative dell'impresa; mentre tali
mercati mancano del tutto nelle zone decentrate ".

2.2.2. Il settore tradizionale ed i distretti industriali

Le caratteristiche della tecnologia e della organizzazione sopra in­
dicate hanno in buona parte una spiegazione esterna al sistema italia­

·no: ciò è particolarmente vero per i «settori relativamente nuovi» (au­
tomobili, elettrodomestici) nei quali prevalgono tecniche importate
dai paesi più avanzati.

Nelle produzioni più tradizionali (ad esempio il tessile) la situazio­
ne è abbastanza diversa. In questo caso è già avvenuta una sostanziale
standardizzazione dei processi produttivi e del macchinario, le impre­
se italiane hanno già conoscenze consolidate e maggiore autonomia in
campo tecnologico, soprattutto in alcune zone del paese.

Il livello di integrazione verticale richiesto è quindi in quest'ultimo
caso minore (esistono più diffusi mercati per prodotti intermedi stan­
dardizzati) e la produzione può localizzarsi anche in centri più piccoli
nei quali la lunga tradizione acquisita può consentire una evoluzione
tecnologico-organizzativa autonoma.

i, Per un'analisi dei meccanismi di sviluppo basati sulla crescita del numero delle
imprese, rispetto a quelli basati sulla crescita delle imprese preesistenti, si veda M. Cri­
vellini [ 1984).

" Alcune delle modalità con le quali sono avvenuti in Italia la formazione e lo
sviluppo della grande industria emergono dalle bibliografie dei «fondatori» delle princi­
pali imprese italiane. Si veda su questo punto Balloni [1980].
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In particolare risulta possibile adattare il progresso tecni co.
nizzativo alle ridotte dimensioni delle unprese gta esistenti. L'ad ga.
mento in questione avviene soprattutto quando è possibile re·''-atta.

( · d' di -uzzaneall'interno di una stessa area(qutndt con costi 1 trasporto e comuni.
cazioni ridotti) una art icolata divisione del lavoro tra imprese, 4
consenta di acquisire le economi e di scala senza far crescere la d

. 11 I·
mensone · . . . d

In questo modo il progresso tecni co-organizzativo lei settori avan.
zati può essere in qualche modo trasferito anche at settori tradiziona.
li senza che questi perdano completamente la loro identità.

Questo modello di sviluppo ha però successo soltanto in quelle
aree, relativamente periferiche, nelle quali pre-esiste una qualche con­
cent razione di imprese appartenenti allo stesso settore o a settori tra
loro strutturalmente collegati.

Anche il sistema dei distretti industriali di provincia presenta
quindi effetti diffusivi molto limitati. Infatti:

1. lo sviluppo è decisamente condizionato da specifiche economie
di ambiente che non sono facilmente trasferibili in altre aree;

2. non va sopravalutato il ruolo dei mercati intermedi, che, pur
essendo indubbiamente maggiore rispetto al sistema basato su impre­
se integrate, resta essenzialmente limitato alle imprese interne al di­
stretto.

2.2.3. I modelli territoriali italiani nel dopoguerra

Nel nord del paese coesistono quindi tre modelli di organizzazio­
ne industriale. Il primo, basato su imprese verticalmente integrate e di"""Toni medio grandi, che operano nei settori relativament e muovi,
s1 sv uppa nelle grandi aree metropolitane.

d dim~ seco~d~, .rappresentato dai distretti industriali e caratterizzato
a ensioni ridotte dell'im da du ·' dizi 1ali , · ·c di ·ifih , presa e a pro uz10ru tra 10n , e tipi·
o speci tche zone di provincia.

Nelle aree metropolit . . .te circ t ·. ane, ma soprattutto m quelle unmed1atamen·ostanti , esiste anche ur te di ·. 3]i. ·ializche op • . n essuto 1 picco e unprese spec1 zate,
erano in mercati non d d' . d Il .prese integrat E stan ar 1zzat1 e su commesse e e Im

Prineiaien, ","Ppentano sino ai primi ani Sesana "
mento iffusio . ·a1 Il il el . tma settentrionale· l l aliz ~e temtor1 e de o sv uppo n s1s e-

tende infai se4{" P?azione di quest'ultimo tipo di impresa
ne le aree immedi p u a privilegiare, per ridurre i costi di produzio-

' e latamente pe..:c · h • litane. mene e rISpetto a quelle metropo

17 Si veda su questo unt ..
p o Becanllll [1979), Mariti (1980).
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. . afferma inoltre sia pure gradatamente, una certa
J ali %g% .alé imprese ommiteni. Ciò riguarda in
denza "autonoma . · · 0ten 1 il settore meccanico nel quale alcune imprese acquIsIscon

partic?_are orna di progettazione sino ad arrivare ad imporre una
ama9" "",jaeaione dei prodoi tcf. Lorenzoni 1979).
7%?""""; iodo la scarsa capacità diffusiva del sistema centrale

qu di · d ializi del
nel so gomplesso non incentiva il proces9 -inda %"f

dell'Italia dove anzi per ceru aspetti a s1tuaz10ne ten e a 1ege-resto , di · · 11 d >tnerare, soprattutto nelle aree pm stanti _e m quelle 1ove e s or1ca-
mente minore la concentrazione demografico-produttiva. :

Infatti l'artigianato e le piccole imprese tradizionali sono messe 1n
crisi dalla concorrenza delle imprese più efficienti del Nord, e non
possono (data la frammentazione e dispersione sul territorio) imitare i
modelli di sviluppo settentrionali. Tendono pertanto a sopravvivere
solo imprese caratterizzate da mercati locali, protetti dalla concorren­
za esterna.

Processi di sviluppo possono in qualche misura innescarsi nelle
città maggiori dell'area NEC, meglio collegate al Nord e caratterizzate
da un certo addensamento, di vecchia data, di unità produttive.

Sempre nell'area NEC possono rafforzarsi, secondo le modalità
indicate per i distretti settentrionali ", anche i pochi pre-esistenti di­
stretti industriali di provincia, riguardanti settori tipici tradizionali.

Nel Mezzogiorno le aree metropolitane sono invece fortemente
penalizzate dalla mancanza di infrastrutture e dai più alti costi di tra­
sporto _e comunicazione, mentre le zone a bassa concentrazione de­
mografica risultano del tutto emarginate.

Alle modalità dello sviluppo economico nell'area non centrale del
r3ese e dedicato il prossimo paragrafo, nel quale viene presa in esame
a fase della crescita decentrata che ha caratterizzato soprattutto gli
anni Settanta.

2·3· Le nuove tendenze al decentramento

2.3 .1. Le cause

L'assetto pur e 1 dift · dtende a mut' . rilii . erenztato, escritto nel capitolo precedenteinia."_,]È%$"},"iamene nel tempo. Si tra@ di cambiamenti
negli anni S t u , hhe subiscono tuttavia una forte accelerazione
riale dello sveil anta e e e portano ad una maggiore diffusione territouppo. "

18 p
(1983]. er alcune differenze tra il distretto del Nord e quello NEC vedi Becnttini
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I cambiamenti a cui ci si riferisce si verificano in Pané
diale in parte sono specifici dell'Italia. Tra i primi i pi·,s~ Scalamon , d" . . . , u unpo

tanti dal nostro punto . 1 _vista sono 1 _seguenti: . 1·

1. si riducono sensibilmente le diseconomie legate alla di
sonato in seguito al miglioramento dei sistemi di tra6
municazione (motorizzazione di massa, costruzione di reti autostua4,
li estensione delle reti telefoniche, ferroviarie ed aeree, introduzj' d ll • . ionedella televisione e e a commutazione automatica, ecc.).

2. mutamenti consistenti della tecnologia, legati in gran pane al­
l'avvento dell'elettronica, riducono la convenienza del ciclo integra
di produzione e la dimensione minima ottunale delle diverse fasi di
lavorazione. In particolare si assiste ad una più spinta incorporazione
di progresso tecnico nel macchinario che rende accessibile l'innova­
zione ad una più larga gamma di utenti. Aumentano contemporanea.
mente la polivalenza e la standardizzazione del macchinario. In conse.
guenza di ciò l'immissione di capitale nel processo produttivo richie
de minori adattamenti ad hoc, e non è più vincolato dalla esistenza di
specifiche conoscenze e quali.fiche professionali all'interno dell'impre­
sa. Ciò compona la formazione di un vasto e, al tempo stesso, diffe­
renziato mercato delle attrezzature e dei servizi di assistenza e manu­
tenzione.
. Tutta una serie di operazioni prima svolte all'interno dell'impresa
Integrata vengono ora acquistate sul mercato.

Questo processo, una volta iniziato tende ad autoalimentarsi, ned
senso che la nuova divisione del lavoro tra imprese incide anche sul
tipo di progresso tecnico. Una parte più consistente di quest'ultimo è
ora concentrata su singole fasi di lavorazione invece che sull'intero
processo integrato, e ciò riduce ulteriormente il vantaggio acquisito in
precedenza dalla grande impresa.

d
3· I mutamenti nel tasso di sviluppo e nelle caratteristiche della

omanda nel senso di . . . . . · di una
rnin . hi . una maggiore Instabilità del mercati, diuw,ore ne esta di b · d' .. eru 1 consumo a standardizzazione spinta eun maggiore apprezzamento per la differenziazione e il continuo ag·
gornamento del prodott • . al minoree riducono • d' . 0, 1?cent1vano la produzione su se a

i» a.d,]"geg,dee sorso»sie 4 ss «o
cesso venicalm ciò diminuisce anche la convenienza del P .
ceno a «ai""; mao, entrato so on solo prodotto fine],
I

0, PIU ess1bile b ull • • . tupoavorazione ed una . - 2asato s la specializzazione pe
Si afferma com:gg1ore polivalenza degli impianti. . . ne

dei semilavorai • {"P"amene una maggiore standard%"?"",
una intera gam, $[ ""P9neni di base che sono utilizzabil P

I prodotti finali.
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Complessivamente dunque si riduce l'ampiezza dei mercati dei
prodotti finali (di consumo) e cresce quella riguardante le singole fasi
di lavorazione, 1 semilavorati, 1 componenti di base ed i servizi alla
produzione.

4. Per quanto riguarda in modo specifico la situazione italiana,
possiamo aggiungere che le modifiche del livello e della struttura del
prelievo fiscale migliorano la posizione relativa delle imprese di mino­
re dimensione. A questo proposito va soprattutto ricordato, da un la­
to, che la sostituzione dell'IGE con l'IVA fa cessare i vantaggi dell'in­
tegrazione verticale, dall'altro che la crescita generale del prelievo fi.
scale (in rapporto al PIL) rende più redditizia che in passato l'evasio­
ne fiscale, e che questa risulta molto più difficile per l'impresa di
grande dimensione di quanto lo sia per le unità piccole disperse sul
territorio. Un discorso analogo vale per i redditi da lavoro dipendente
meno facili da controllare nelle piccole dimensioni per quanto riguar­
da sia il rispetto delle norme contrattuali sia il versamento dei contri­
buti sociali.

Inoltre, la minor crescita della domanda aggregata, pur penaliz­
zando lo sviluppo complessivo del sistema, tende ad allentare il vinco­
lo di stretta dipendenza esistente tra grande impresa integrata e pic­
cola impresa satellite, favorendo la formazione di più autonomi e
spersonalizzati rapporti di servizio. Ciò riguarda specificatamente le
imprese che praticano la cosiddetta «sub-fornitura di capacità»: dopo
essersi sviluppate negli anni di rapida variazione della domanda su
sollecitazione delle grandi imprese integrate, sono costrette a presen­
tarsi direttamente sul mercato quando viene meno la committenza tra­
dizionale; d'altra parte la presenza di capacità produttive inutilizzate
nelle piccole imprese specializzate aumenta la convenienza delle gran­
di a ricorrere ali'esterno.

Tali cambiamenti nel loro complesso portano dunque alla forma­
zione di più ampi mercati per produzioni relativamente semplici, ri­
ducono la dimensione minima ottimale delle imprese e ne semplifica-
no la struttura tecnico-organizzativa. .

In conseguenza di ciò la precedente tendenza alla concentrazione
rallenta o si inverte. È infatti possibile nella nuova situazione anche
uno sviluppo basato sulla formazione di nuove imprese di ridotte di­
mensioni (invece che sulla crescita di quelle già esistenti). La forma­
zione di ampi mercati e il miglioramento delle comunicazioni permet­
tono poi la localizzazione in un'area molto più vasta. . ,

La nuova tendenza al decentramento, dovuta ai fattori sopra indi­
cati, è poi accentuata dalle difficoltà che cominciano a manifestarsi
nel sistema settentrionale per effetto del raggiungimento della «soglia
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di saturazione». Questo aspetto è già, tuttavia, stato considerato n ll
· I aparte prima.

2.3.2. Le /orme

Le forme che assume lo sviluppo decentrato sono essenzialmente
due.

La prima si verifica su iniziativa di imprese pre-esistenti, che de.
dono di localizzare alcune produzioni, o fasi di lavorazione, in aree
diverse da quelle settentrionali, mantenendo il controllo diretto die
nuovi impianti.

La seconda è invece tendenzialmente basata su rapporti di merca­
to e passa per la creazione di nuove imprese locali, necessariamente
di dimensioni contenute.

Nel primo caso l'investimento ha quindi generalmente una origine
esterna all'area di insediamento e, proprio in quanto ha il supporto di
una struttura tecnico-organizzativa già consolidata, può avvenire an­
che su dimensioni medio-grandi. La convenienza ad effettuare tale
operazione è principalmente connessa ai più bassi costi dei fattori
produttivi (terra, lavoro, capitale) o alla esistenza di incentivi pubbli­
ci.

Dato che la sede e le funzioni principali dell'impresa restano nel
l'area settentrionale, questo tipo di insediamento non richiede l'esi
stenza in loco di particolari conoscenze tecnico-organizzative o di si
gniticative economi e ambientali, né è in grado di promuoverle (ad
esempio, gran parte degli acquisti sono gestiti dalla sede centrale e
non sono quindi adatt ati al sistema locale).

_Sia pure in forme più semplici questo tipo di decentramento, ten·
de inoltre a riprodurre strutture organizzative simili a quelle dell'arei
settentrionale (lavoro dipendente, dimensione medio-grande, stesso "
po di relazioni industriali e livelli salari ali). La differenza maggi%
spetto a tali strutture è l'assenza di autonome capacità di innova
ne tecni co-scientifica e di rapporti diretti con i mercati e con l'am
~lente _locale; quando le dimensioni dell'insediamento sono cospicue

termine «cattedrali nel deserto» sintetizza efficacemente questa real·
ta.

La 1seco
nda forma di sviluppo decentrato è invece solo margi

mente legata all · · · · di . do 1a·
I . . . . . a lntzlativa unprese pre-esistenti. Anche quan .
e Iniz iativa esiste l'in d toro
nu. . .d. e, unpresa ecentrata mantiene comunque au e se

a gundica e organi; · .+. . Lal%di a h' tzzauva e rapporti diretti con il mercato. -~ e
wio a In genere il supporto più degli intermediari commerci
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delle imprese che producono le attrezzature tecniche che delle unità
dello stesso settore. Successivamente la diffusione della iniziativa si
realizza per imitazione, da parte di altri imprenditori, delle prime
esperienze di successo della stessa zona o di aree limitrofe .

La possibilità di sviluppo decentrato è in questo caso strettamente
legata all'esistenza, in aree diverse da quelle settentrionali , di condi­
zioni che facilitino la formazione di nuove imprese locali, anche se di
tipo rudimentale, o il salto di qualità delle micro-unità già esistenti. A
questo proposito risulta decisivo un contesto ambientale che consenta
di ridurre al minimo, e di rendere socialmente accettabile, il rischio
connesso ad una nuova iniziativa. In particolare è necessario che non
gravino sull'impresa di nuova formazione le rigidità ed i costi del si­
stema di protezione sociale e di garanzie per i lavoratori che contrad­
distingue le aree di più antica industrializzazione. E anche importante
che lo stesso imprenditore possa godere di solidarietà di vario genere
e possa utilizzare, per l'attività produttiva, strutture pre-esistenti (ad
esempio, immobili e terreni).

Un ambiente nel quale le garanzie per i lavoratori sono fornite
dalla «famiglia», piuttosto che dalla «impresa», dai vincoli di solida­
rietà personale e da una distribuzione diffusa della proprietà, invece
che attraverso rapporti istituzionali, è quindi un presupposto necessa­
rio per questo tipo di decentramento produttivo; il mantenimento di
legami diretti con attività agricole o altre attività autonome sono ulte­
riori presupposti dell'imprenditorialità diffusa.

In sintesi, questa forma di sviluppo decentrato è resa possibile da
una ridefinizione sia del ruolo della «mano invisibile» del mercato,
rispetto a quello della «mano visibile» dell'amministrazione dell'im­
Presa, sia del ruolo dell'organizzazione familiare e dei vincoli persona­
li, rispetto a quello delle istituzioni e dei rapporti contrattuali tipici
della società capitalistica.

In particolare la funzione del mercato si estende consentendo una
semplificazione delle unità produttive, mentre, rispetto al modello de­
l area centrale, è maggiore il ruolo di coordinamento e di integrazione
svolto dagli organismi sociali e dai legami più tradizionali di origine
pre-capitalistica.

Dal punto di vista territoriale il modello richiede quindi una sin­
golare mescolanza di «città» e «campagna», di infrastrutture urbane
(che permettano trasporti, comunicazioni e scambi di informazioni ef­
ficienti ) e di ambiente agricolo (che consent a livelli elevati di autocon­
sumo e di integrazione del reddito).

9 p
d

er un'analisi delle caratteristiche di questo tipo di decentramento autonomo si
ve a Fuà e Zacchia [1983].
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iJ.3. I.A /oca/iv.azione
In linea di principio le due forme di dec~ntramento sopra ;ratt

. tituiscono soltanto due poli estremi, essendo possibili· eg.
gate co il d " . . " . vane
i6ee wsm ",,%"",g,,2"9m,pms dea.
dalla grande impresa de l'area centrale e Io svluppo 'spontaneo" dg
la periferia. Esiste infatti un' ampia gamma di strumenti giuridico.
ganirzativi utilizzabili a tale scopo, sia di tipo moderno (partecipa
ni di minoranza, joint ventures, ecc.) che di tipo arcaico (lavoro a do.
micilio).

Nella esperienza italiana, comunque, le due f?rme P?lari ?i svilup.
po a cui si è fatto riferunento sono, almeno fino agli anru recenti,
prevalenti. Queste, del resto, sembrano adattarsi alle caratteristiche
anche se ben differenziate, delle due aree "non centrali" del paese. '

Le regioni NEC presentano indubbiamente dei vantaggi rilevanti
di localizzazione per l'industrializzazione basata sulla piccola impren­
ditorialità locale.

Caratteristiche di tale area sono infatti: 1. una presenza diffusa di
economie esterne, ossia di piccole città dotate dei servizi urbani es­
senziali, in stretto rapporto con le zone agricole circostanti ma anche
ben collegate con la restante parte del paese e, in particolare, con le
zone di più antica industrializzazione: 2. un livello medio del reddito
e dell'istruzione più alto di quello meridionale; 3. una agricoltura ba­
r3ta pnncipalmente su aziende familiari che sono in grado di liberareS {7lavoro per l'industria senza perdere capacità produttiva, menu

} .a ttbilifrastruttura viana permette il riutilizzo, a fini industriali, di
"mo in precedenza destinati all'attività agricola.

ti a v1cmanza cmà-camp • · · · all'at·r tività a · l h d agna consente pot temporanei ntorru
sto di Igneo a che sdrammatizzano il problema della sicurezza del po·

avOrO, in una sutuazi di e! · · rese di nuova f'o . ione evata mortalità delle rrucro-unp ·razione.
Infine, la soglia oltre J al I . "bili. dif-fcolà ed aumenti d - a_ qu e a congestione provoca sensi
e d. . e1 COSII è ancora 1bb; ]ondzioni simili . a a astanza ontana.

giorno, ma la situaziosondi presenu. anche in alcune zone del Mezzo·
sto proposito è molt~e vantaggio del centro e del nord-est a qU
condizioni nettamente ~etta. L'area meridionale presenta in effett~
incentiviii4.g3$" "%goli solano dal punto di vista dg!· . e per fin · .. .Diquestu, tuttavia, è noto eh I . "3nz1amento degli investunentl · d
di avvantaggiarsi più di te e piccole imprese non sono state in grad

Le condizioni del M anto:
veni ente il second a]"È"mo hanno reso invece abbastanza o"
dalJe impr~se es~erne all'area) ~~~ntramento (quello «amministr~to»

1. la dimens1one degli im. i ~ ess:nzialrnente per due ragioni:
Panti ed il carattere palese del decentra·
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mento cons ent ono alle imprese che lo effettuano di sfruttare piena­
mente gli incentivi pubblici sopra ricordati; ciò sia in termini imme­
dati di minori costi del capitale (agevolazioni finanziarie) e del lavoro
(fiscalizzazione degli oneri sociali) sia indirettamente, data la possibili­
à di contrattare con la pubblica amministrazione interventi, anche
massicci sulle infrastrutture dell area di insediamento;

2. in questa forma di decentramento salari e relazioni industriali
non possono che essere simili a quelli che caratt erizzano l'unità cen­
trale dell'impresa o I suoi impianti settentrionali (agevolaz1oru pubbli­
che a parte); le imprese decentranti non possono quindi trarre van­
aggi significativi dalla particolare offerta di lavoro dell'area NEC.
Conclusioni analoghe valgono per la possibilità di riutilizzo di immo­
bili agricoli pre-esistenti e per gli altri «vantaggi» tipici della localizza.
zione in ambiente semi-rurale.

2.3.4. Le fasi

I due meccanismi di diffusione dello sviluppo sopra tratteggiati
hanno caratteristiche evolutive ben differenziate.

L'area NEC gradatamente accentua la sua autonomia dal sistema
centrale seguendo un percorso che corrisponde essenzialmente alla ti­
pologia proposta da Garofoli [cfr. Garofoli 1983].

Secondo tale stilizzazione lo sviluppo locale passerebbe: a) da una
fase iniziale in cui il sistema produttivo è essenzialmente omogeneo
(«area di specializzazione»), tutte le imprese appartengono ad uno
stesso settore o, addirittura, effettuano lo stesso tipo di lavorazione e
la crescita avviene per imitazione, da parte di imprenditori locali, del­
le prime esperienze di successo, anche di origine esterna; b) ad un
assetto («sistema produtt ivo locale») nel quale le imprese, pur appar­
tenendo ad uno stesso settore, sono più differenziate per prodotto e/o
per tipo di lavorazione, e maggiormente integrate tra loro (ad es. alla
«sub fornitura di capacità», tipica della prima fase, si sostituisce quel­
la di «specialità»). In questa situazione diminuisce nettamente la di­
pendenza dall'esterno, aumentano le possibilità di raggiungere diretta­
mente il mercato finale e vengono progressivamente acquisite cono­
scenze tecnico-organizzative più solide ed articolate; e) nella fase più
~~Iuta di tale processo («area sistema») si realizza una accentuata di­
visione del lavoro tra le imprese, di tipo non solo infrasettoriale, ma
anche Intersettoriale, che porta fino alla produzione di macchine e
~tt1ezzatur_e rispondenti alle esigenze dell'area, e fino alla generazione,
p loco, di progresso tecnico e di innovazione. Aumentano anche la
dimensione e la complessità dell'impresa, l'espansione di tipo «oriz­
ont ale-imitativo» rallent a e il sistema cresce «verticalmente», con oc-
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. · dustriale stabile, o in riduzione, e sensibile increcupa2Ione 1n_ "men4
della produtt1V1ta. , , . ,

Il Ssaggio da una fase ali altra non e ovviamente ne mecca .pas. ·-ichi · : p, lo
necessario e comunque 1 tempi r1 est! per comptere 'intera ene . '0.

luzione non sono brevi. ·. .
Certamente decisiva ai ~ del _successo d1 u_n s1stem~ di produn

ne locale è la capacità del! «ambiente» pre-es1stent~ d1 appropriars
compiutamente di un iniziale stimolo esterno allo svil uppo. Lo sin
lo deve cioè essere «alla portata» delle possibilità locali e In sintoni
con esse. Solo in questo caso sono possibili rielaborazioni ed adatta.
menti originali (magari basati su esperienze precedenti fatte in alm
campi o su risorse precostituite per altri scopi).

Va sottolineato il riferimento ali'«ambiente» nel suo complesso
(invece che a singoli operatori), dato che il meccanismo di sviluppo
prima tratteggiato richiede, appunto, un coinvolgimento generalizza to
della comunità locale 20

•

Queste considerazioni sono determinanti ai fini della valutazione
degli effetti moltiplicativi di insediamenti esterni di diverso tipo. Ad
esempio, insediamenti che riguardino settori o lavorazioni tecnologi­
camente avanzati possono avere una incidenza sullo sviluppo econo­
mico locale molto più ridotta di quella esercitata da produzioni cosid­
dette «tradizionali».

Se si tiene conto di ciò è facile concludere che il decentramento
«amministrato» ha minori possibilità di innescare uno sviluppo locale
autopropulsivo. Mentre infatti sono limitati i vantaggi derivanti dalla
tecnologia più evoluta, che normalmente accompagna questo tipo d
nsediamento, esercitano certamente effetti negativi: a) la maggiore di
mensione degli IIllpianti; b) il fatto che la destinazione del prodotto
salia stretdtamente controllata dall'unità centrale dell'impresa e che per
t e pro uz1one possa · ) )' ·· d. non esserci un mercato già strutturato; e orl·gne esterna I buona pan del al . . . •

T tt ·, • di e person e tecruco e amministratvo.u o cIo Impecisce spes i] . . . . al ima· d de ,esso processo umtatlvo orizzont e pnncor ato e ten e a confin li a . . · ulle
attività più trad' • ali are l ettetti indotti a quelli esercitati s .
mi i toni1"$$",7ge disdegni di nuovi nsed
#e r«dio »i'7",gal)g ?ggligai@l »rame
finiscono così per essere 2oru con gl insediamenti di origme ~steli
gamento della economia i prmcipali! s<: non gli unici, canali d1 co e·
internazionale. locale con il sistema industriale nazionale ed

In tali condizioni l «succe p:
esso» 0 «msuccesso» dell'intera scruttU·

20 p ' alisier un an i del concetto di .11 ,.Ciò può spiegare la caran • .•ambiente• 5! veda Becattini [1984]. . .
le) deU tndustna dd Mezzogiomomstlca polanzzazione (dal punto di vista dimensio
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ra aziendale che effettua il decentramento condiziona lo sviluppo lo­
cale. Le difficoltà che la grande impresa integrata incontra nell'area
settentrionale si ripercuotono quindi anche nel meridione. Se la crisi
del modello accentrato, che è all'origine del decentramento, si accen­
tua, il flusso di nuove iniziative nel Mezzogiorno rallenta o si inter­
rompe. Tali difficoltà coinvolgono invece in misura molto ridotta l'a­
rea NEC ed anzi, per alcuni aspetti, ne accentuano le possibilità com­
petitive.

2.3.5. I limiti territoriali del decentramento ed altre modalità dello sviluppo
locale: la «marginalità»

Il processo di diffusione territoriale dello sviluppo (dell'una o de­
l'altra «forma») interessa in effetti soltanto una parte del paese, men­
tre altre zone restano emarginate.

Alle considerazioni proposte nei paragrafi precedenti si può ag­
giungere che in generale la mappa dello sviluppo e dell'emarginazione
sembra essere disegnata dal sistema di comunicazioni e dalla densità
degli insediamenti pre-esistenti. Per ciò che riguarda specificatamente
quest'ultimo aspetto è stato anche ipotizzato che esistano precisi livel­
li minimi di concentrazione al di sotto dei quali lo sviluppo risulta
praticamente impossibile [Dematteis 1983].

Nell'area nord-occidentale il declino interessa, infatti, principal­
mente le zone di montagna a densità insediativa ridotta, scarsamente
servite dalla rete di trasporto e di comunicazione. I fenomeni di ab­
bandono tendono comunque ad originare, almeno nell'ultimo perio­
do, una emigrazione di breve raggio. Lo sviluppo del turismo e le
possibilità che i fondo-valle vengano interessati da processi di svilup­
po tipo NEC, tendono a limitare lo spostamento degli insediamenti a
pochi chilometri, consolidando i cosiddetti «pettini pedemontani»
[Dematteis 1983]. Quando poi il fondo valle è attraversato da impor­
tanti vie di comunicazione internazionale questo tipo di sviluppo può
assumere caratteristiche ancor più differenziate ed evolute.

Anche nella parte appenninica dell'Italia NEC la diffusione dello
sviluppo è limitata soprattutto a quelle aree di fondo-valle che sono
attraversate da vie di comunicazione di importanza nazionale. L'emi.
grazione dalle aree interne, che in una prima fase era stata a largo
raggio e rivolta verso le grandi metropoli, assume successivamente ca­
rattere regionale, verso la costa o la fascia collinare.

La diffusione dello sviluppo è nel Mezzogiorno ancora più limita­
ta. Su questo tema è tuttora in corso un dibattito, che riguarda in
particolar modo l'incidenza dei due modelli di decentramento in pre­
cedenza tratteggiati e la possibilità che negli ultimi anni abbia preso
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. • ore il meccanismo diffusivo tipo NEC [Lizzeri 1983,maggiorg sil di .:. ibn ~4, 'i t

MEZ . anni] Uno s uppo I questo tipo sem ra ettettivanvan · . Il li . ente' avviato nel Meridione, ne e zone meg o servite dalla reteessersi a . . • d · nA.. al di trasporto e comurucaz10ne e carattenzzate a situazioni
zion e ll dell' NEC ain.bientali più simili a que e area . . .

Va comunque ricordato che nel Mezzogiorno la diffusione di ni
cro-imprese si verifica anche in alcune aree fortemente urbanizza
nelle quali manca la relativa abbondanza di spazi che caratt erizza },
rea NEC è minore, o comunque diverso, il rappono con l'agricol.
ra, sono presenti anche impi anti di grandi dimensioni e relazioni in­
dustriali corrispondenti.

Ciò determina condizioni di maggiore tensione sociale e precarie­
tà, cosicché la funzione stabilizzante dell'agricoltura e degli altri ele­
menti ricordati a proposito del modello NEC, tende ad essere sosti­
tuita da trasferimenti pubblici di tipo assistenziale ma anche, in qual­
che misura, dall'esercizio di attività illegali (come il contrabbando) e
dal controllo «extra-mercato» di tipo camorristico-intimidatorio. L'e.
voluzione verso assetti produttivi più efficienti è quindi, in tali circo­
stanze, più difficile [Arlacchi 1981].

2.4. Considerazioni conclusive: i problemi regionali negli anni Ottanta

. La crisi economi ca che ha colpito l'economia italiana verso la me­
ta degli anni Sett ant a ha influenzato in modo differenziato le diverse
realtà territoriali ed organizzative presenti nel nostro paese.A Nord la caduta del tasso di sviluppo e l'accentuarsi delle ten­
sioni nel mercato del lavoro e nelle relazioni industriali hanno com·
Po i Profitti e provocato ampie difficoltà, soprattutto alle imprese
P" "3%d Ciò ha rallenao il decentramento di tipo «amministra
ealamp cato quello che passa tramite il mercato interno o internazio·n e.

Poiché l'occupazione nif . · · d
serializzazione non ha man tatturiera nelle aree di più antica in. u·
al 1980 dat il · potuto ridursi in misura adeguata almeno stn°

• a O ststema di g · d I ' d. · itadecisamente la crescit d ll aranzie . e posto di lavoro, è limun
ulteriori effetti negati ~ ~ a pro?uttlvità delle grandi strutture (con

In questa fa,""l profitabilità e l'autofinanziament o)­.. sono ridott i, ·d : ·d; ·di elficIenza tra grandi impr ? qum 1, t pre-esJStenu 1van
zione. Queste i,,, "consolidate e piccole unità di nuova for%;

uue anno . d.. nJ
s?stanzialmeme favorevoli econtinuato infatti a godere cl}_ cond2io"
giate che sfavorite dal] '.. dsono state probabilmente pm avvantag

p all I a crts1 ella d d. .ar (e ameme sono diminu ... gr_an _e .unens10ne. aie
del Nord e le zone di · d . lt! 1 divari di reddito tra 1 'area cen",m ustnalizz · di inolazione iffusa. Queste hanno
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tue migliorato la propria posizione anche rispetto alle regioni meridio­
nali, più dipendenti dai decent ramenti ammi nistrati (si veda la fig. 1).

Il recupero di governabilità della grande impresa, che ha caratte­
rizzato la fase più recente (iniziata con gli anni Ottanta), ha consenti­
o il tendenziale ripristino dei divari di produttività e redditività pre­
cedenti, ma ha causato anche una sensibile caduta dell'occupazione.
La caduta, interna e internazionale, del tasso di crescita della doman­
da ha aumentato infatti la convenienza, per la grande impresa setten­
trionale, ad adottare strategie di lungo termine che privilegino la cre­
scita della produttività e l'innovazione di prodotto e di processo (in­
vece della crescita della produzione). Ciò impedisce che il ritorno a
buone condizioni di profittabilità comport i un nuovo consistente flus­
so di decentramenti amministrati verso il Mezzogiorno.

Nell'area metropolitana la caduta dell'occupazione è, d'altra parte,
difficilmente compensabile da una crescita industriale basata su picco­
le dimensioni, analoga a quella che si è realizzata nelle prime fasi del
modello NEC. Le condizioni «ambientali» sono infatti profondamente
diverse, anche se i trasferimenti pubblici di tipo assistenziale (come la
«Cassa integrazione») possono svolgere, in parte, la funzione attribui­
ta all'agricoltura nell'area NEC.

Più agevole, per le aree urbane di antica industrializzazione, appa­
re lo sviluppo basato sul terziario, l'unico settore tuttora in rapida
crescita occupazionale.

Le condizioni che favoriscono tale evoluzione sono maggiormente
presenti nelle metropoli nelle quali la grande impresa ha dimensioni
più contenute ed una minore integrazione verticale. Da questo punto
di vista risultano inoltre avvantaggiate le aree urbane a produzione
più diversificata e quelle caratterizzate da rapporti privilegiati con il
resto del mondo. Ciò può essere all'origine di evoluzioni differenziate
nello stesso sistema settentrionale.

Va anche tenuto presente che le caratteristiche qualitative del la­
voro, richieste da uno sviluppo basato sui servizi, sono abbastanza di­
verse da quelle rese disponibili dalla riduzione degli organici della
grande impresa. Ciò pone problemi di riconversione professionale di
non facile soluzione.

I problemi di adattamento del sistema settentrionale ora ricordati
sembrano comunque strettamente legati alla transizione verso un nuo­
Vo assetto produttivo. In una prospettiva temporale più ampia la cre­
scita della produttività dell'area centrale (dovuta alla terziarizzazione e
alla ristrutturazione industriale) potrebbe alimentare una nuova spinta
alla concentrazione della popolazione e delle attività produttive o, in
alternativa, un'accentuazione del dualismo tra Nord e Sud, se i flussi
migratori continueranno a ristagnare.
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D e qualificazioni vanno tenute presenti a questo proposii.imo va considerato che il processo dj terzi#rizzai.
l' nomia avviene in modo meno schematico di quanto se "ecor ·f, ·]i.:. opone smc.,pe%,/ 1,3 !9me «G.
i con«eraione dei servii /osg: ""E,"""@,mdl'arean
politana e alla contemporanea sostituzione 1el agricoltura con atti;
manifatturiere in periferia. Esistono anche evidenti rapporti di con.
plementarietà territoriale tra terziario produttivo e sett?re mdustriale·
com'è provato, da un lato, dalla crescita dell occupazione nei servizi
nelle aree di industrializzazione diffusa e, dall'altro, dallo sviluppo
delle forme più sofisticate di terziario nelle aree dove la grande ind.
stria metropolitana mostra una ritrovata vitalità.

Va poi tenuto presente che i motivi che possono giustificare la
concentrazione del terziario superiore in alcune aree metropolitane
centrali (maggiori possibilità di interazione tra funzioni e servizi di
valenza internazionale, dislocazione in tali aree di nodi privilegiati del­
le nuove reti di comunicazione, rilevanti economie di scala e ambien­
tali riguardanti la ricerca, l'innovazione e l'attività direzionale, panico­
lari scelte residenziali dei lavoratori più qualificati, ecc.) [Cappellin
1986] sono comunque diversi da quelli che nel passato sono stati al­
l'origine del modello concentrato di sviluppo industriale (vedi para­
grafo 2.2).
. ~ partic?la~e nel nuovo contesto acquistano preminenza elementi

di tipo qualitativo e perdono importanza quelli connessi al puro ad­
densamento quantitativo della popolazione e delle attività produttive
in un area ristretta •

Tutto ciò modifica radicalmente il tradizionale rapporto gerarchi­
co centro-area periferica. Appunto nel senso che questo non implica
ptu _necessariamente l'accentuazione (o anche solo il mantenimento)
d_egli Ntuali livelli e\evati di concentrazione territoriale della popola:
zmne ·. ~~ st~a nstrutturazione, che è ali'origine del recupero di
rodutttvita nell area centrale, sembra anzi essere facilitata da un al­
en~amento della pressione sull'utilizzo delle risorse delle zone metro­
po tane, oltre che da un arresto della crescita demografica nella stessa area.

Dttra part~ i mut~~enti ambientali avvenuti nell'area periferica
per e etto dell'industrializzazione degli anni settanta, rendono posst·

~ ÈSu questo p_unto si veda Tosi [(1985).
. ad esempio significativo che I d" . Id igrs·tono complessil'amente ne ativ "e gran 1 metropoli, pur avendo un sa 0.m nili;rl «omoneni@ iit,"3"",/o w'ari ii ai@alone pera y%"

decen/ramenlo residenziale nell'a:/ la forza-lav_oro. Vedi Diappi, Wagner e ~o~
dell'AISRE, 1984. 0 m, nese, Bari, paper presentato alla V come
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bili forme più articolate di divisione del lavoro e collaborazione tra
imprese delle diverse aree e dimensioni.

In questi ultimi tempi è stata infatti sviluppata una ricca gamma
di forme intermedie di collegamento a rete di collaborazione che van­
no dalla costituzione di "gruppi" nei quali le imprese sono guidate da
un'unica direzione strategica, ma sono dotate di autonomia giuridica
e operativa, alle partecipazioni di minoranza, alle joint ventures, agli
accordi di collaborazione tecnica o commerciale, ecc.

Le possibilità offerte da "reti", "costellazioni" ed altri aggregati di
imprese " dovrebbero consentire anche al frammentato sistema pro­
duttivo dell'area NEC di superare una nuova possibile fase (della tec­
nologia, dei modelli di consumo, del sistema fiscale, ecc.) favorevole
alle grandi organizzazioni.

In conclusione, tutte le forme di organizzazione e di coordinamen­
to che caratterizzano il "capitalismo flessibile" degli ultimi anni sem­
brano avere l'obiettivo comune di rendere l'attività produttiva compa­
tibile con una localizzazione diffusa delle unità locali e quindi con la
permanenza della popolazione presso le comunità di appartenenza in
gran parte del territorio nazionale.

Il modello appena tratteggiato di valorizzazione periferica, ristrut­
turazione dell'area centrale e terziarizzazione, sintetizza efficacemente
le tendenze dello sviluppo regionale negli ultimi anni; è dubbio, tutta­
via, che l'evoluzione futura possa essere ottenuta dalla semplice estra­
polazione di tale modello. «Dopo tante profezie fallite» si deve infatti
convenire con Hirschman sulla complessità dei fenomeni sociali e sul­
la imprevedibilità dei mutamenti in questo campo.

In particolare, è difficile prevedere oggi le conseguenze, sulla di­
stribuzione della popolazione e sull'assetto territoriale italiano, dello
squilibrio che va accumulandosi nel mercato del lavoro. Al pesante
deficit occupazionale che caratterizza la parte emarginata del Mezzo­
giorno (anche in conseguenza di una ancor elevata dinamica demo­
grafico-naturale) non si contrappone infatt i più, come nella fase di
sviluppo del dopoguerra, una forte capacità di attrazione del Centro­
Nord. L'arresto del processo di concentrazione territoriale dello svi­
luppo sembra dunque aver portato anche l'esaurimento della fase di
progressiva riduzione sia dell'area (o della popolazione) marginale sia
dei divari di reddito.

Forse il tema del dualismo dell'emigrazione e delle sue alternative,
dal quale con riferimento al dibattito sulle tesi di Vera Lutz questo
saggio ha preso le mosse, dovrà nuovamente tornare al centro dell'at­
tenzione degli economisti, sia pure in un contesto profondamente mo-

?' Vedi Lorenzoni [1985].
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difì Oltanto dalle trasformazioni economiche e territoriali d'cato non s • · d d 1. ul . . decenni ma anche, in prospettuva, 1a ue mutamen .questi tlJIIJ , e d • li . 11
dell arl·o m· temazionale che avranno proron e imp cazionj peosceni ilM :. .. }l, etl'Italia nel suo complesso e per lezzogorno in part ucolare: d4 un
lato, il completament o del Mercato comune europeo previsto per i]
1992 e, dall'altro, la pressione demografica esercitata dai paesi dell'
frica del Nord.
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